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DI G. LIPPI 


\JLTIME PAROLE PEL BENE BELLI PATRIA- 


A, 


.LtiEVATO , a spese del Sovrano , ne’ paesi 
stranieri ad oggelto di acquistare le cognizioni 
utili, che mancano alla nostra patria, credo mio 
dovere mettere in veduta del Pubblico , e del 
Governo i mezzi , onde promuovere P industria 
nazionale , mettendo a profitto tante braccia t 
che restan a languire nell’ozio presso di noi , e- 
le materie prime del nostro paese , le quali o 
restano neglette , o passan grezze nell’ estero r 
donde le riceviamo poi lavorate per li nostri bi- 
sogni , cagionando P esportazione del nostro con- 
tante , e delle nostre derrate. Sarebbe , in vero, 
curioso e „ sorprendente l’entrare nell’analisi di 
questa verità , e di tanti articoli che giornal- 
mente vengono introdotti nel Regno. 

Ritornato dai miei viaggi fatti in Francia, in 
Germania , in Inghilterra , ed in tanti altri paesi, 
dove dalla munificenza del Re fui per un cosi 
interessante, e nobile oggetto spedito, non ho 
mancato di rassegnare ai passati Ministri moltis- 
sime memorie , concernenti le miniere del Regno, 

* 
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]a metallurgia , le saline, le fabbriche e manifat- 
ture (Fogni genere , i lavori idraulici, le macchine 
c la meccanica , il miglioramento delle varie isti- 
tuzioni , relative alla prosperiti, el alla coltura 
nazionale. Altre diverse scritture di questo genere 
sono state da me pulii dicale colle stampe , nelle 
quali ho cercalo di far rilevare la negligenza , 
che regna tra noi relativamente alle cognizioni 
utili ed all’ industria ; gli ostaco'i che si oppon- 
gono alle imprese speculative ; cd i mezzi per 
mettere in attività la nazione, ricca di tutto, ma 
povera di tutto, perchè tributaria dell’ industria 
de’ forestieri , dai quali dohhiam essere calzati e 
vestiti , comprare la maggior parte de’ prodotti 
delle manifatture , i metalli , la zappa, il vomere , 
la falce,!’ ago, la spilla, e finanche il rasojo , 
c le forbici per tagliarci le unghie , e farci la 
barba. 

Non ostante questo mio zelo, devo confessare 
che ho avuto 1’ umiliazione di vedere , come se 
avessi parlalo nel deserto, poiché non sono stato 
inteso, ma le mie fatiche mi sono state, all’oppo- 
sto , di nocumento , per la ragion© che altri si 
sono approfittati delle mie idee , le hanno stor- 
piate , bau saputo ficcarsi negli affari , li hanno 
rovinati , e mi han fatto la guerra per 
lontano. Dio li benedica. 

Contento di aver fatto , sebbene infruttuosa- 
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mente, il mio dovere, voglio ora , per l’uhìma 
volta far conoscere al Pubblico qualche cosa sull’as- 
sunto , affinchè si possa se non rigenerare la na- 
zione collo svilii ppamento dell’ industria, giitare 
almeno i semi , dai quali le generazioni future 
potran raccorre ubertosissime messi. 

E come gli ostacoli , che si oppongono alle im- 
prese d’ industria , ed i mezzi di superarli costi- 
tuiscono la base fondamentale del nuovo edili- 
zio, che per la prosperità e potenza della patria 
conviene assolutamente ergere una volta ; perciò 
farò brevemente parola in questa scrittura di ciò 
che principalmente si oppone a queste salutati 
vedute, come anche di quel che conviene, ondo 
metterle in pratica con felice successo. 

Incominciò, intanto, questo travaglia da dove 
terminai il precedente, e che feci stampare col 
titolo seguente : Sulla necessità d’ una. ragio- 
nata organiszazione degli affari, facoltativi t a 
scientifici nel Regno di Napoli. Rinvio il Iettare 
a questa mia produzione , si per 1’ affinità ed 
analogia , ehe tra la medesima , e la prcsen'e 
regna, come altresì perchè lo. scopo r che mi 
son attualmente prefisso., è quello di dimostrare 
ulteriormente , col fatto , 1" esattezza di quel che 
mi trovo aver già pubblicato* Aggiungo poi alia 
materia l’esposizione d’ ua altro ostacola, ch’esiste 
presso di noi a danno dell’ industria* 




Sicché ho dedotto la necessiti d’una ragionate 
organizzazione degli affari scientifici nel nostro 
paese, da dne gravissimi disordini, ne' quali si 
trovan avvohi. Cioè dall’essere questi affari smem- 
brati, ossia affi lati ai varj ministeri, senz’unità c 
senz’armonia tra i varj membri dell’istesso tutto ; 
e di esserci veduto sempre impiegate iu detti af- 
fari persone non istituite nella teoria , e nella pra- 
tica delle scienze analoghe , dalle quali sono di- 
pendenti. Le imprese delle miniere , e della me- 
tallurgia, i lavori idraulici , le fabbriche e mani- 
fatture, ed in generale gli altri affari facoltativi di 
questo genere non debbon essere affidati a coloro, 
i quali hanno studiato la legge, o la medecina, 
o il greco , o la storia, o le antichità , o la teologia, 
c a quelli che sanno spiegare Orazio e Virgilio, 
p comporre un sonetto toscano, o un epigramma 
■ latino. Or questi sono i letterati del paese , in 
(nano a quali si ritrovano disgraziatamente tutti 
gli affari. Ciò basta per poterne dedurre, che la 
jnaggior parte delle imprese utili d’industria, per 
mancanza di cognizioni , debbon andar filiate, con- 
tro F espettazione del Sovrano , che con ottima 
intenzione le protegge, ed a danno dello Stato. 

L’altro ostacolo , di cui farò qui appresso pa- 
rola, è quello dì non essersi mai pensato a fare un 
fondo permanente , c sacro per le spese , neces- 
sarie agii affurì facoltativi t quindi è avvenuto-. 
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che quando si è voluto incominciare qualche 
cosa, è mancato subito il danaro, e tutto è. rima- 
sto nel suo nascere abortito, e soffogato. 

Le miniere del Regno, e gli stabilimenti me- 
tallurgici, che ne sono dipendenti ( fonderie, raf- 
finerie, forge, filiere metalliche, trafile a cilin- 
dro, fabbriche, c manifatture di varj metalli ) mi 
serviranno di modello nel presente travaglio, sì 
perchè quel che vado a dire di queste imprese si 
conviene ancora agli altri affari facoltativi, come 
anche perchè le miniere che abbiamo formano l’og- 
getto il più interessante , ed interamente , per 
cagione de’ disordini de’ quali sto parlando , ab- 
bandonate e neglette. Altronde quest’ è la 
alla quale mi sono principalmente , per corri 
sponderc alle provvide vedute del Sovrano* 

sacrato. , 
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I.. 

Mancanza delle cognizioni analoghe 
negV impiegati. 

Onore, c gloria immortale sian resi a Carlo III, 
ed al suo Augusto figlio Ferdinando I.° nostro 
Sovrano, i quali con una generosità, e munificenza 
senza pari rivolsero le loro provvide , e savie ve- 
dute alle miniere del Regno, Vedremo or ora 
con qual nobile liberalità , e con quali spese 
enormi vollero essi mettere in circolazione , per 
vantaggio della patria , le ricchezze che rcstan 
tuttavia seppellite nelle viscere della terra. Intanto 
le benefiche mire di questi due savj, e generosi 
Sovrani andarono fallate. Perchè? Perchè coloro 
i quali doveano dirigere, e menare innanzi que- 
sti affari , non erano istituiti nelle scienze ana- 
loghe. 

In primo luogo Carlo III chiamò in Napoli , 
nel 1749, due schiere di minatori; sassone una, 
ungherese l’altra. Ognuna avea sperimentati uflì- 
ziali , per la geometria sotterranea , per i lavori 
delle miniere, per le fonderie, per le macchine, 
e per la docimasia. Alla testa de’ sassoni ritro- 
vavasi il consigliere signor Hermann professore 
dell’ accademia di Freyberg , e degli ungheresi 
il signor Fuchs, di cui ho conosciuto la vecchia 
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j^v^ia in Ungheria. Furono spese somme ingenti. 

, Le miniere furoncj aperte, in più luoghi del Rfc- 
gqo , ,c (fella Sicilia. Il risultato fu felicissimo. Io 
JùjL alloggiato .nel; 1798 in c%sa del signor Bru- 
nettpr,. direttore, delle miniere d’oro di Offan- 
hnniea ( celebri pel te, limo-, che somministrano 

» l i * * • ' v * * ' à» ' 4* W * ■ - f - 

unito all’ oro ) • nella TransUvania , il . quale mi 
disse 4i esser venuto dalia Germania nell’ età di 
d#dk:i anni con suo padre geometra in Napoli , 
ed olirsi riìrpvato in. Fiume di Nisi in Sicilia, 
ed in Reggio in Calabria * in quali luoghi dicea 
( ctye i sasspni , e gli ungheresi aveano stabi- 
lito fonderie di argento e di rame.. Egli si ri- 
copila , aver più volte veduto ralfiuare masse 
enormi di argento , purificare rame, e fondere 
, piombo. Egli portava .la bussola al padre, quando 
levava i piani delle miniere aperte. 

Jp^anlo dopo essersi fatte tante spese, e dopo 
essersi così bene incominciati i lavori delle mi- 
nierc, $1^0 fu ( per effetto delle cabale, e 
; dell’ ignoranza nelle scienze analoghe, di coloro 
, che da Napoli dirigeano detti affari ) distrutto, e 
ridotto a niente. I minatori furono dispersi , e 
eli allùdali se ne ritornarono in Germania ali’ec- 

Ol i ■ . ’-.j 0 ' 

cezione del. consigliere Hermann, che morì in 
Napoli. La cosa più scandalosa si è che, al Go- 
verno non è rimasta , dopo tante spese sofferte, 

tttspuqa traccia di quel che fu fatto in Calabria 
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eri in’ Sicilia dai minatori suddetti dal 17^ al 
‘ 1766 , quando cessarono i lavori. L’ ignoranza 
de’ nostri ci ha fetto perdere le relazioni degli 
ufficiali tedeschi ed ungheresi , i piani geome- 
trici delle .miniere, e tutte le notizie geologico- 
' montanistiche relative, dal che mai queste carte 
furono capile presso di noi. Chi non è istituito 
nelle scienze delle miniere , non può aver gusto 
per questi affari, non sa interessarsene, nè può 
proteggerli. Ecco come finì questò primo gran 
tentativo , dal savio Carlo DI promosso , perchè 
cioè persone , che non erano del mestiere furono 
destinate per la direzione di esso. 

I guasta mestieri di oggi giorno , i quali si 
sono intrusi in questi affari , non facendo altro 
che tenerli negletti , dicono che i lavori delle 
miniere , intrapresi dai tedeschi , e dagli unghe- 
resi andarono fallati , a cagione della povertà 
delle miniere medesime , ossia perchè la spesa 
superava il prodotto delle miniere. Con ciò ere- 
don essi fare la loro apologia , giustificare la 
loro nullità , mentre predicano ora la stessa cosa. 
Invece, cioè, d’ incolpare la loro ignoranza nelle 
scienze delle miniere , per cui tutto resta con 
danno dello Stato a dormire , questi Signori che 
mangiano buoni soldi, asseriscono sfrontatamente, 
che le miniere del Regno sono povere , e non 
meritano di essere travagliate. Intanto • essi non 
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son usci il da Napoli ; non conoscono neppure la 
nomenclatura delle scienze analoghe ; non han 
veduto nessuna miniera ; non han fatto nessuno 
saggio docimastico de’ nostri minerali. Io proverò 
dai saggi , da me fatti per ordine dell* accade- 
mia di scienze , alla quale ho l’ onore di appar- 
tenere , il contrario , e 1* accademia potrò con- 
fidarle. Per conto de* minatori tedeschi ed un- 
gheresi , e di quel eh’ essi operarono in Calabria 
cd in Sicilia y vedremo qui appresso qualche cosa 
da essi rimasta, cioè un residuo di minerali ric- 
chissimi , ricavati dalle nostre miniere , che fan- 
no stupore , e che bastano ( giacché son essi 
' tuttavia esistenti ) a confondere i nostri sciocca- 
relli , i quali senza cognizione di causa fan torto 
alla provvida natura , la quale non han mancato 
di arricchire il nostro Begno colie più ricche 
miniere. . 

In secondo luogo è noto all’Europa intera , 
die Ferdinando I nostro augusto Sovrano con- 
cepì il savio disegno di spedire, nel 1789, sei 
nazionali in Germania, per farli studiare le scien- 
ze delle miniere nelle rinomate accademie di 
Sc/ie/nnitz in Ungheria, e di Freyberg in Sas- ' • 
sonia , per indi così instituiti farli viaggiare nel 
resto della Germania, e dell’Ungheria, in In- 
ghilterra , • ed in altri paesi stranieri , visitando 
- timeulQ miniere , ,e gli stabilimenti metallurgici 




'(13 ) 

i più famosi di Europa. Così, in fatti, avvenne, 
ed io fui uno di quelli, eh’ ebbero l’onore* di 
un tale incarico. Arrivati in Vienna , ci ritro- 
vammo in Agosto 1789 passeggiando un giorno 
ne’ giardini di Laxenburgo , ,dove f immortale 
Giuseppe Secondo colla Principessa di Witten- 
berga al di sotto di un alberto stava desinando. 
Accortosi , dal nostro ad alta voce parlare, di 
noi , chiamò a se il Signor Milani , che conosce» , 
è eh’ era in nostra compagnia , e gli domandò 
chi eravamo. Ed inteso che il nostro destino era 
per Schemnitz , dove eravamo inviati per impa- 
rare le scienze delle miniere , il grande Impe- 
ratore disse subito: Io sò , lo sò / questo è il 
più felice pensiero , che sia venuto in mente 
al mio fratello Ferdinando. Noi facemmo a ga- 
ra , per corrispondere alle savie vedute del Re, 
il quale venuto in Germania nel 1793, senti egli 
, stesso parlare vantaggiosamente dell’ applicazione 
de’ suoi napoletani nelle scienze delle, miniere ; 
ci mostrò la sua Reale soddisfazione; ci regalò, 
e ci aumentò finanche il soldo, allorché fummo 
chiamali in Vienna , per baciargli la mano. 

Ritornali in Napoli , un razionale , un pa- 
glietta , un medico , ed un monaco , erano con- 
sultati relativamente agli affari, per h quali era- 
< vanno stati tanti anni ne’ paesi stranieri. Nessuno 

r.vplle riflettere che f oggetto delia nostra naissio- 
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ne era stato quello di apprendere , e condurrà 
alla patria le cognizioni e le -scienze , che vi 
mancavano, e che tuttavia vi mancano. Noi , e 
gli affari che dovevamo noi condurre innanzi , ci 
vedemmo dipendenti da persone , che non ne 
comprendendo il linguaggio. Che avvenne? Quat- 
tro de’ miei compagni furono mandati ( quasi, per 
disfarsi in Napoli di essi ) a Stilo in Calabria 
con un ingegnere, e con un pittore per la dire- 
zione di quelle miserabili forge di ferro,, e per 
dipingere le perspettive di quelle montagne , a 
le aperture delle grotte delle miniere di ferro , 
pitture colle quali poi fu ornato il gabinetto mi- 
neralogico , coli’enfaiiche inscrizioni Miniera Prin- 
cipe Ereditario , Miniera Carolina , Miniera • , 
S. Ferdinando , innanzi alle quali vedeansi di- 
pinti alcuni de’ minatori tedeschi, da me presi in 
Germania al servizio di Napoli ! ! ! Tanti direttori 
di un meschino oggetto , non dovean essere di 
accordo tra loro, nè potean essi combinare casa al- 
cuna con coloro, i quali erano incaricali in Na- 
poli della loro direzione. Il risultato fu che nien- 
te si fece in Stilo, degno delle spese, - e degli 
uomini impiegatevi. Non si seppe, nè si potè 
stabilire neppure un forno alto colle macchine 
ventilatone all’ uso di Germania , per P economia 
della fusione del ferro, c de* bocchi, i quali so- 
no devastati , e distrutti da quelle ferriere r che 
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travagliali oggi con un metodo peggiore assai di 
quello di Tubalcaino. Da quel tempo in poi 
detti soggetti non furono più impiegati. Al gior- 
no d’ oggi di cinque miei compagni ne sono mof- 
ti tre ; due altri , i Signori Melograni e Tondi, 
si ritrovano impiegati in affari , alieni dalla loro 
primitiva istituzione , quella cioè delle miniere , 
e della metallurgia , istituzione clic lia costato 
tanto danaro allo Stato ; cd io sono rimasto sem- 
pre , dopo ritornato dai miei viaggi , senza im- 
piego alcuno. . Ecco , dunque , estimo quei che 
la saviezza del Re avea generosamente medi- 
tato , e posto in esecuzione pel bene della pa- 
tria. Con noi sou rimasti anche estinti tanti og- 
getti d’ istruzione pubblica , che con difficoltà 
estreme , e con pericoli avea io acquistati ne* 
paesi stranieri per conto del governo , e mandati 
in Napoli. Cioè una raccolta di disegni di ogni 
genere , relativi alle miniere , alle fonderie , alla 
zecca , alle macchine , etc. ; una raccolta di mo- 
delli di macchine; una raccolta di preziosi istro- 
menti per la geometria sotterranea; una raccolta 
di bilance , pesi , istrumenti , utensilj , e fornelli 
per un lavoratolo docimastico , è per li saggi 
delle zecche ; e f istesso mio famoso gabinetto 
mineralogico , il più elegante ed istruttivo, che 
vi sia stato in Europa , da me ceduto nel i8oa 
al governo con sommo disinteresse , poiché di 
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5 o gran casse, di minerali da me consegnate, -, 
non ricevei altro che dodicimila ducali. Detto ga«< 
Linetto è stato poi saccheggialo per opera , e 
negligenza di coloro , che furono impiegali in 
esso. Tuli’ i divisali oggetti non esistono più , 
nè per la nazione , nè pel governo, poiché sono , 
spariti per essere stati rubati. Dai qui ridici ro- 
busti ed intelligenti minatori tedeschi , da me 
mandali in Napoli, non si è saputo tirare alcun 
partito, e si ritrovan aneli’ essi, dopo tante spese, 
che han costato dispersi. Or qual è stata la* 
cagione di questi scandalosi diordini ? Quella di 
non essersi pensato mai ali’ organizzazione degli 
affari delle miniere , della metallurgia , e della.. 
parte dell’ istruzione pubblica relativa ^ quella di 
essersi abbandonali questi affari nelle mani di 
qualche prete, di qualche frate spogliala, di qual- 
che speziale, e di qualche pag. ietta jquc'lu , in- 
fine, di averne allontanati gli uomini del mestic.- 

^ stierc , allevati a spese dello. Stato, e conosciuti 
') • • • 

ne paesi stranieri. , . 

Ma le • nostre miniere sono povere > e non 
meritano di essere travagliate han detto sempre 
coloro, i quali si son intrusi in questi affari.. 

Cosi ha parlato sempre, tra gli altri, D 

al ministro Zurlo, sotto di cui avvenera 

tutte le descritte rovine. Per prova sono state 
citate le imprese de’ minatori tedeschi, dal 1749 
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al 1756, dichiarate senza fondamento infruttuose. 
Sarebbe, certamente , fare un gran torto alla na- 
zione , ed al governo , se si lasciasse correre una 
tale menzogna. Ciò sarebbe ( è questo è stato 
l’oggetio di questi miserabili pedanti, per non 
esser essi nel caso di saper menare gli affari in 
questione ) scoraggiare il Sovrano, ed i Ministri, 
c farli abbandonare una volta per sempre ogni 
idea , relativa alle miniere , ed alla metallurgia , 
base fondamentale della prosperità dello Stato. 
Resto incantato quando vedo , mezzo secolo fà , 
D. Antonio Genovesi raccomandare, nc’suoi scritti, 
la metallurgia al governo , come sostegno delFagri- 
coltura , e delle arti ; siccome non posso far a 
meno di sdegnarmi con i nostri sacccntuzzi di 
oggi giorno* i quali decidono, senza cognizione 
di cosa , su di un pufito , dal quale dipende il 
bene pubblico. Conviene, dunque, atterrarli, e 
smentirli nelle loro assertive. Vediamo perciò -se 
l’immortale Carlo III non diede all’Europa un ar- 
gomento della sua saviezza, colla meditata ed ef- 
fettuata impresa delle miniere del Regno ; e ve- 
diamo se questo , ed ahri fatti , de’ quali farò pa- 
rola , debbano, come io penso , incoraggiare il 
Sovrano ed il governo , a rivolgere tutte le cure 
alle nostre abbandonate miniere. 

Permettetemi , intanto , signor abbate Massa , 
degnissimo professore di meccanica nella scuola 
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militare , di poter favellare di ciò , eli* é stato 
da me veduto presso di voi. Il vostro zelo pel 
bene del paese , si unirà certamente al mio , 
onde svelare quel che tutti ignorano , e che 
per la sua importanza merita di essere cono- 
sciuto dal governo. Col permesso , quindi , che 
da voi chiedo , prosieguo il filo delle mie nar- 
rative (a). 

Nel 1810 il signor abbate Massa mi richiese 
di andarlo a ritrovare alla Nunziatella , perchè 
volea farmi vedere una quantità di minerali, che 
avea presso di lui. Egli mi mostrò’ tre casse , 
piene di minerali. Ogni pezzo era avvolto in una 
carta. Incominciai , dunque , a svolgere le carte, 
e che ritrovai ? Ogni carta contenea, in caratteri 
ed in lingua tedesca, la descrizione de! pezzo in 
essa contenuto. Era il detto consigliere Hermann 
quello, che nel 1754 scrivea, e mandava dalla 
Calabria quelli minerali al governo. La descrizione 
contenea il nome del minerale ; il contenuto in 
argento , in piombo , ed in rame de’ varj mine- 
rali , secondo i saggi docimastici fatti dagli uffi- 
ciali tedeschi ; il nome de’ luoghi , dove ritro- 
vavansi le miniere ; l’indicazione de’ pozzi, e delle 
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(a) Pubblico quest’ interessante notizia coll* intelligenza 
del signor abbate Massa. 
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gallerìe, scavate sopra i filoni; la profondità de- 
gii scavamenti fatti; la grossezza de’ filoni; l’ora 
della loro direzione ; ed i gradi de 11’ inoli nazione 
de’ medesimi. Le descrizioni suddette indicavano 
ima ricchezza sorprendente di ogni minerale , al 
quale si riferivano , c tali essi erano effettiva- 
mente. . 

Nel mese di Maggio 1816 il signor abbate Massa 
mi .richiese di nuovo di andare a vedere i detti 
minerali. Non eran essi più nelle casse. Li ri- 
trovai nudi , esposti sopra d’una gran tavola in 
una stanza contigua alla libreria della Nunziatella, 
e mancavano ( per li cambiamenti avvenuti iu 
questo stabilimento ) le carte, nelle quali lividi 
nel 1810 avvolti , e che conteneano le descrizioni 
di essi. Fui addolorato nel vedere, così , privato 
il paese delle più interessanti notizie delle nostre 
ricche miniere. Ricchissimi gran pezzi di solfuro 
di piombo argentifero ( galena ); di rame grigio 
argentifero ( Kupferfahlerz ), e di rame os- 
sidato verde, e blò al uumero di più di due- 
cento pezzi furono da me disposti in file sulla 
gran tavola, ed in ordine di classificazione. Nulla 
dico di tanti minerali di ricchissimo ferro, ed 
altri per le arti , che in detta raccolta eran con- 
tenuti. Ecco , dunque , quel che in pochissimi anni 
di tempo fecero i minatori tedeschi ed unghe- 
resi ; ecco che le nostre miniere non sono povere 
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come si spaccia; ed ecco da quesii fatti tralncere 
fa saviezza di Carlo IH a favore dela nazione* 
Passiamo ora ad indicare alili falli , che provano 
sempre più fa ricchezza delle nostre miniere. 

Basta leggere la memoria del signor Fasano 
negli atti dell’accademia di scienze, per essere 
sorpreso della quantità e ricchezza de le va:ie 
miniere della Calabria. Mi rimetto alla medesima. 
Si è detto dai nemici delle nostre miniere , che 
il signor Fasano non era mineralogista; ma finora 
non sono stati neppure visitati i luoglù , eli’ egli 
descrive , per rilevare se sian essi , o nò tanto 
abbondanti in miniere d’ogni genere, come egli 
•pretende. Non è la critica, ma il fatto, che deve 
smentire un autore, che cita fatti a suo favore. 
E stato uno scandalo il non aver fatto viaggiare 
noi altri in tutte le provincie , per conoscere se 
abbiamo miniere, o nò. 

L’ opera tedesca del signor Briickman intitolata 
Magncilia Dei in iocis subterraneis , ossia de- 
scrizione di tutte le miniere conosciute nelle 
quattro parti della terra , fa conoscere la quan- 
tità, e la ricchezza delle miniere del Regno di 
Napoli , e specialmente di quelle di Lungo- 
buco. 

Nel 1812 nel mentre non vi era piombo in 
Napoli ; nel mentre si tirava questo metallo dalle 
coperture de’ tetti; e nel mentre le truppe non 


<1 


I 



Y*&~ 


P 

' , ( 20 ) 

avean palle, un intendente delle Calabrie scrive» 
al ministro dell’interno , che i briganti tiravano 
il loro piombo dalle miniere. 

L’accademia di scienze ricevè , in quell’ epoca » 
dal detto ministro tre partite di piombo argenti- 
fero di tre miniere differenti , perchè fosse de- 
terminato il contenuto metallico. Il presidente 
avendo incaricato me di questa commessione , feci 
il saggio delle miniere nel monistero di S. Ago- 
stino della Zecca , in presenza del nostro segre- 
tario R. P. Monticelli, del professore di minera- 
logia signor Ramondini , e di qualche altro nostro 
sodo, che non mi ricordo adesso. La prima spe- 
cie di minerale mi diede 84 rotoli di piombo- 
per cantajo; la seconda. 78, la terza 76 rotoli. 
Questo piombo essendo stato da me coppel- 
lato, mi diede once 4 ìja di argento per can- 
tajo. 

Questi pochi fatti, dunque , bastano a convin- 
cerci , che le miniere del Regno non meritano di 
essere abbandonate, e tenute neglette. Mi di- 
spenso dal riferire i disordini delle nostre ferriere, 
delle saline, e di tutto il ramo de’ metalli, colle 
perdite della nazioile, e con i gravi sacrifizj di 
spese, che soffre il governo. Il risultato è, che 
tutto ciò avviene dal che gli affari di questo gè- 
nere si ritrovano nelle mani di persone, cheaftai 
in vita loro han conosciuto non dico le scien- 
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ze analoghe*, ma neppure la nomenclatura di 
esse (a). 

Se dunque si vorranno mettere in attività le 
nostre miniere , bisognerà , prima di tutto , or- 
ganizzare una direzione montanistico= metallurgica, 
mettendovi alla testa un direttore scienziato nelle 
teorie , e nella pratica, il quale dovrebbe essere 
incaricato della* compilazione di una legge preli- 
minare , relativa alle imprese di questo genere. 
Senza di ciò , tutto sarà disordine , c dispendio 
inutile. Per me non capisco come per fatale* di- 
sgrazia de’ napoletani sia avvenuto , che nel men- 
tre sono state organizzate tante direzioni, e tante 
amministrazioni , quella delle miniere , la più 
necessaria di tutte, sia rimasta negletta!!! 

Tra le attribuzioni della Cancelleria di State , 

•pubblicate colla legge de’. % . . . 1817 , 

vi è quella della Concessione delle miniere . Ciò 
suppone una legge, relativa alla proprietà sotter- 
ranea , legge che non esiste aneora presso di noi. 


(a) SI la nomenclatura, perchè la Germania ha un vo- 
luminoso dizionario di vocaboli tecnici, relativi alle scienze 
■ .delle miniere, vocaboli che i più dotti tedeschi, in tali 
scienze non istituiti , non comprendon affatto. Si giudichi 
dunque dai yooaboli delle cose , ossia degli affari delle 
miniere, i quali debbon andare in rovina, quando queste 
-Scienze sono ignorate dagl’impiegati, con i loro vocaboli. 



! 
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Come si può andare a metter mano ad una mi- 
niera in un fondo alirui j se una legge non ne 
accorda il dritto al pubblico , e non provvede 
alF indermizzazione dovuta al proprietario del 
fondo medesimo 7 Ciò sarebbe mettere in combu- 
stione il Regno. Ecco la necessitò d’una legge 
preliminare , senza della quale le nostre miniere 
resteranno eternamente neglette. In un programma 
di un corso di scienze, relativo alle miniere , alla 
> metallurgia, al ramo de’ metalli, ed a tutto il 
dippiù concernente il regno minerale , da me ' 
pubblicato recentemente , e del quale farò ap- 
presso parola, ho presentato, dalla paggina 107 
alla pagina iao, un quadro della legislazione mon- 
tanistica , e metallurgica, nel quale si ravvisano 
i dritti del Principe, del Pubblico, e de’ proprietarj 
de’ fondi , relativamente alle miniere de’ varj me- 
ra Ili, seppelliti nella terra. Converrà dunque venire 
all’ organizzazione d’ una legge fondamentale , affi- 
. dandone la compilazione ad un uomo del me- 
stiere ed intelligente. Siccome colla legge de’... 

1817 si è creato un direttore de’ 

ponti e strade , a cui la stessa legge dia affidato 
la formazione d’ un piano , relativo all’ oggetto , 
cosi si dovrebbe creare un direttore per gli af- 
. fari delle miniere , della metallurgia t e del ramo 
metallico , al quale si dovrebbe dare l’ incarico di 
proporre un regolamento ed una legge prelimi- 
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Tiare per tutto ciò che riguarda le miniere del 
regno , e gli affari dalle medesime dipendenti. 

IL* 

' « • 

Mancanza di un fondo permanente per lo 
svilupparne nto del? industria nazionale . 

Senza danaro alla mano, non si può fare un 
' passo negli stabilimenti d’industria. L’artigiano, 
' il meccanico, ed il professore delle scienze utili 

- non si danno a questo genere di applicazione , 
allorché non reggono assicurata la loro esistenza 
dalle loro fatiche , e dai loro talenti. La sussi- 
stenza della parte le più utile della nazione non 
deve essere precaria , e dipendente dal si fanno , 

- o non si fanno i pagamenti. Ecco perchè tante 
cose s* incomincian tra noi , e restan poi tutte 

* imperfette ed abbandonate con danno dello Stato, 
perchè cioè al meglio manca il danaro. Ecco 
perchè nessuno si applica alle scienze utili nel 

' nostro paese; perchè cioè queste non (tanno uno 
stato, e perciò l’ industria languisce. Che ho io 

• ricavato da tanti viaggi fatti , per questi utilis- 
simi oggetti, e da trenta anni di studj analo- 
ghi? Niente , niente affatto , perchè son rimasto 
sempre senza impiego. Se avessi seguito la car- 
riera militare , © 1’ ecclesiastica colf i stesso fer- 
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vorc, sarei oggi arcivescovo, o generale dell’ Arti- 
glieria , o del genio. Ma ritorno al mio proponi- 
mento. 

Per queste considerazioni in un mio libro pub- 
blicato nel 1798 in Vienna, sulla necessità della 
coltura delle miniere delle Sicilie , proposi la 
caria bollata, ad oggetto di dover servire il pro- 
dotto di essa come fondo per le imprese delle 
miniere, e 4 e '* a metallurgia. In questa mia pro- 
duzione fb conoscale ( pag. 101 a 176 ) -i varj 
rami di questa interessante parte d’industria, 
rami clic riduco a venti, ne’ quali doveasi impie- 
gare il danaro , che la - carta . bollata rende alle 
Reali Finanze. Ritornato in Napoli, ed ‘ avendo 
; .presentato il mio libro al ministro Zurlo , volle 
subito' farsi merito col Sovrano , ed introdusse il 
dazio della carta bollala, siccome fu da me pro- 
posto. Ma il prodotto di essa , eh’ è enorme , 
non fn impiegato allatto per gli utilissimi og- 
getti , per li quali J r avea io suggerito. Niente 
dico del torto fattomi ( fta tanti altri di vario 
genere ) in questa parte dal signor Zurlo , il 
quale impiegò , e rimunerò tante persone per 
motivo della carta bollata, senza che avesse latto 
. la menoma cosa per me , che ne sono staio 
l’ autore, -»t 

Se dunque .si. vorranno aprire le .nostre mi- 
JÙece, e metter mazut Ablavori metallurgici che da 
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«se sono dipendenti, alle officine, alle fabbriche, J 
e manifatture metalliche, converrà destinare un 
fondo di rendita , indipendente dal tesoro Reale, 
da qual fondo il governo e Io Stato verrebbero ) 
a ritrarne in breve tempo profitti immensi. 

Per convincersi di questa veriià non dirò altro, 
che dal Regno di Napoli si spendono annual- 
mente ne’ paesi stranieri da tre a quattro mi- 
hom di ducati per la compera de’ metalli, de 
fabbricati metallici, e degli altri prodotti del 
regno minerale , necessarj alla nazione. Se le im- 
prese delle nostre miniere venissero effettuate, e 
messe m attività, resterebbe, da una parte, 
quest ingente somma di danaro nel paese; e 
dall altra verrebbero impiegati da cento a due- 
cento mila nazionali ne’ lavori delle miniere, 
delle officine, e delle varie làbbriche, e mani- 
fatture, dipendenti dal regno minerale, per prov- 
vederci di tanti articoli, che la nostra indolenza 
ci fa tirare dall’ estero. Cosi sparirebbero tanti 
pitocchi, de’ quali il nostro paese è pieno. 

In data de’ io Agosto i8i5 fu da me rasse- 
gnata a S. M. per la segreteria delle Finanze 
una mia memoria, re ! ativa ad un importantissimo 
oggetto. Cioè al perfezionamento del sistema della 
carta ^ bollata. Lo scopo è quello di ricavare da 
quest’ oggetto un accrescimento di rendita di 
conseguenza, senz’ aggravare il Pubblico di un 
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quattrino, e destinare il prodotto alle imprèsi 
delle miniere. Il perfezionamento del sistema 
delia carta bollata da me proposto, darebbe un 
prodotto di ducento mila ducati almeno. 

Un’ altra somma rispettabile , che si potrebbe* 
avere, senz’ aggravare il Pubblico, nè il Govéfno, 
per le miniere , sarebbe l’ economia che si po- 
trebbe fare sulla stampa de* biglietti della lot- 
teria. Sostituendo, cioè, ai biglietti stampati ( og- 
getto di una spesa considerevole ) il così detto 
libro a doppio tallone , che si potrebbe man- 
dare in tutte le città delle provincie del Regno, 
ed in conseguenza accrescendo , da un verso ,* 
il numero de’ giocatori , e dall’altro risparmiando 
le spese della stampa. Questa stampa è la ca- 
gione che si gioca solo in Napoli; niente *o po- 
chissimo nelle provincie , dove non si possono 
stampare i biglietti. Col libro a doppio tallone 
si giocherebbe da per tutto, con un aumento 
enorme della vincita a favore del Fisco, aumento 
che si potrebbe destinare per l’ eggetto in que- 
stione. I talloni giocati si dovrebbero spedire 
in Napoli il giorno precedente al lotto , per pre- 
venire ogni frode. Penso che l’ aumento del gioco 
( specialmente adesso che abbiamo una lotteria in 
ogni settimana ) e P economia della stampa , po- 
trebbero dare almeno duecentomila ducati annui , 
oltre le spese de’ talloni, èd il ritiro, con mezzo 
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«olilo, agli stampatori de* biglie’ t i attuali. Alcuni 
mi hanno opposto che in Napoli si gioca incapar- 
rando i Ligiietti , per prendersi questi dai gio- 
catori nell’istesso giorno della lotteria, per cui 
è necessaria la stampa. Cattivo raziocinio ; poi- 
ché si potran anche incaparrare i talloni sopra 
di un pezzo di carta, nell’ ist essa guisa che s’ in-: 
caparrano gli stampali, per dare poi i talloni 
giocati, allorché il Pubblico verrà a riscuoterli 
prima del tiro della lotteria. 

Concludo , dunque , che senza venire ali’ or- 
ganizzazione degli affari delle miniere , e degli altri 
oggetti dipendenti dalle scienze utili, affidandoli 
a persone istituite nelle medesime, e nella pra- 
tica di esse; e senza previamente destinare per 
tali oggetti i fondi corrispondenti, da restare in- 
tatti , sicuri, e senza che sian mai distorti dal 
fine prefisso , non è possibile affatto presso di 
noi di fare im passo in somiglianti imprese. All’op- 
posto tutt’ i tentativi resteran sempre, con danno 
dell’erario Regio e della nazione , abortiti 
strutti. La sperienza del passato 
cerei del future. 


Digitized by Google 



( >8 ) 

III.* 

Che fare , se non si vorranno metter -e 
in pratica gli espedienti proposti ? 

è, certamente, uno scandalo il vedere, 
die da sei indivi Ini, che han viaggiato tanti 
auni ne’ paesi stranieri , a spese dello Stato, per 
apprendere la teoria e la pratica delle scienze 
delle miniere , non si sia saputo tirare in Na- 
poli il più piccolo profitto. Si è- seminato , ed 
è stala poi abbandonata la messe. Quando noi 
altri tre ( Melograni , Tondi , cd io ) residuo 
di quella' spedizione saremo morii , giacché altri 
tre più non esistono, bisognerà incominciare da 
capo , ed aspettare altri cinquanl’ anni”, per in- 
traprendere quel die aVremmo già fatto, se fos- 
simo stati impiegali per 1’ oggetto , # al quale la 
saviezza del Ile ci avea destinati. 

Suppongo che non saran organizzali, a dì no- 
stri , gli affari delle miniere , e della metallur- 
gia come si conviene. Suppongo , altresì , che 
non sarà destinato un, fondo permanente, per 
condurre innanzi detti affari con successo. Che 
rimane a fare , per tirare qualche partito da noi 
altri ? 

Si rifletta che mancano le cognizioni , relative 
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-4 tlelte imprese presso di noi : che le scienze 
delle miniere sono totalmente ignorale non solò 
in Napoli, ma nell’Italia intera: che l’ istruzio- 
ne pubblica non si occupa affatto di questa in- 
teressantissima parte : che nella lingua italiana 
non vi sono ancora libri nè di meneralogia , nè 
di docimasia , nè di metallurgia , nè di geome- 
tria sotterranea, nè di tutte le altre operazioni, 
relative alle miniere : che conseguentemente sa- 
remo in un’ eterna ignoranza , per quel ehe ri- 
guarda queste utilissime imprese , se le scienze 
sitile quali poggiano non diventano parte dell’istru- 
zione pubblica , e se non saran pubblicate delle 
opere scientifiche su questo genere. Ecco, dun- 
que , un gran volo che conviene riempiere , ed 
ecco quel die potremmo noi fare. Ecco quel die 
io ardentemente desidero; essere, cioè, impie- 
gato a scrivere delle opere mantauistico^metal- 
lurgiche , che anzi a scrivere un corso completo 
di scienze per le miniere , riduccndo in un sol 
corpo, quel che nell’ istessa Germania si ritrova 
sparpagliato in tanti autori diversi. Li fatti pres- 
so quella dotta , e stimabile nazione molti han- 
no scritto nella mineralogia ; altri nella geome- 
tria sotterranea ; altri nella metallurgia ; altri 
nella docimasia ; altri de’ lavori delle miniere; 
altri delle fonderie di argento; altri delle fucine 
di ferro 3 altri del rame ; altri della fabbricazione 
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ile’P acciajo ; altri dell’ amalgamazione , ete. et e. 

Ma manca tuttavia in Germania un corpo com- 
pleto , in cui si potesse vedere il principio , la 
progressione, la line, la connessione, ed un’or- 
dinata e metodica esposizione delle varie scien- • t 
ze, relative alle miniere. Questa è, a mio cre- 
dere , un’ impresa quanto utile , altrettanto ma- 
lagevole , che soltanto colui , il quale ha veduto 
e conosce tutto ciò di’ esiste in Germania , in 
Ungheria , in Inghilterra , ed in altri paesi in 
questo genere , è nel caso di effettuare. Niente 
dico delle lingue straniere , che bisogna perfet- 
tamente conoscere , per potere scrivere in que- 
ste materie. Or ognuno vede che le condizioni 
che si richiedono in un tale autore , non per- 
mettono di esser indifferente alle offerte di colo- 
ro , che sono in circostanze da poter eseguire 
quel che promettono. Io mi ritrovo aver già pub- 
blicato, in quest’anno, un programma di un’opera 
simile , a norma del quale vorrei dare alla mia 
patria , ed all’ Italia un corso scientifico monta- 
ni tico=mclullurgico, quanto necessario, altret- 
tanto desiderato dagl’ italiani, e da tutte le altre 
nazioni , e che non posso con i miei mezzi dar» 
alia luce. 

Perchè poi quest’ importantissimo oggetto sia 
preso in considerazione, e protetto dal Governo, 
devo dire che fin dal che io era ìq Germania 
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quantità di rami , che vanno annessi all’ operar, 
provvedersi .alla gloria del Re : aprirà alla nazio- 
ne la sorgente delle cognizioni , delle quali ha 
bisogno : ricaverà , così , non poco profitto dalle 
spese fatte , per avermi fatto viaggiare tanti an- 
ni ne’ paesi stranieri per quest’ oggetto : e ri- 
troverà , nella vendila dell' opera , il danaro che 
mi srvrà anticipato per l’esecuzione di essa, essendo 
io pronto, pel bene pubblico e della patria, di 
fervi finanche il sacrifizio delle mie fatiche. 
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